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IL PERSONAGGIO. Cesare Del Florio La Rocca lavora con i bambini di strada brasiliani 

Il progetto Axò 
nato dalle teorie 
di Jean Piaget 
Il progetto Axè, fondato II primo gufino del 
1390, si occupa del recupero di bambini e -
bambine di strada. Tutta la proposta educativa 
dell'Axè è fondata sulle teorie post-Plagettlane. 
Il costruttivismo degli educatori Emilia Ferrerò, 

, argentina, e Paulo Frelre, brasiliano, Ispirato a 
quello del pedagogista francese Piaget, porta II 
bambino ad essere l'artefice del suo stesso - - • 
processo educativo e , -• 
di formazione. Quello 
che un tempi si ,- . 
consideravo un errore 
del bambino, perchè •. 
sbagliava a leggere o 
a scrivere, non è un " 
'errore ma un'Ipotesi -
.chelibambino :/•., 
presenta. Tocca ! 

, all'educatore, 
. lavorando e . . 
discutendo con lui, 
portarlo a •:-

• comprendere che 
alcune Ipotesi non 
sono accettabili. In 
sintesi, secondo II 
costruttivismo, Il 

' bambino non fa errori 
ma Ipotesi sulle quali 

: lavorare. 

w a u ' j n g w V l s 
I bambini che frequentano il progetto Axè. A sinistra: Cesare Del Florio La Rocca 

«Insegniamo a sognare » 

«Provi a chiedere 
j.TE.iujisjjWqual è il desideno 
lilifiiM'ilBS P'u Brande, e ricevi 

sempre la stessa risposta: lavorare 
e studiare. E te lo dicono ragazzini 
di 8,9 anni od anche di 5. Ma può 
essere questo il sogno di un barn- ' 
bino? Anche i desideri, cost come • 
la loro vita, sono da adulti. Noi li 
aiutiamo a desiderare come bam­
bini: devono sognare in grande, 
perchè grandi sono le loro capaci­
tà. In tutti questi anni mi hanno in­
segnato e dato una grande certez-
za: i bambini sanno ciò che è bene 
per loro. 'Devi essere capace di 
ascoltarli per trovare e centrare le 
proposte politiche, sociali, educati-
vee pedogogichégiuste. In fin dei 
conti l'educatore deve limitarsi ad 
organizzare il desiderio del bambi­
no per restituirglielo in modo siste­
matico, scremato dai condiziona­
menti esterni». 

Da 26 anni In Brasile • 
Cesare Del Borio La Rocca, 57 

anni, nato a Firenze da genitori na­
poletani, da 26 anni vive e lavora in 

.; Brasile. All'inizio con gruppo catto­
lici, poi con varie organizzazioni 

1 non governative ed anche con l'U-
- nkef. Sempre però a fianco dei 

bambini e delle bambine di stradai 
Dal '90 ha dato vita al progetto 
Axè, che punta al recupero dei ra-

. gazzini di Salvador di Bahia, un mi-

. lione su due milioni e mezzo di 
abitanti. Un'esperienza estrema­
mente positiva presa a modello in 
Brasile. E non solo: anche il sinda-

• co di Napoli, Antonio Bassolino ha 
. voluto conoscerlo e confrontare 

con lui le idee per un progetto per i 
minori a Napoli. >, - •. • , ••• 

•La mia gioventù è stata quella . 
tipica dei ragazzi della borghesia 
fiorentina: frequentavo solo giova­
ni come me. le problematiche so- ; 
ciali mi erano estranee. Ero davve­
ro insopportabile: mi disgustava se • 
qualcuno mangiava non usando 
correttamente le posate; il più pic­

colo errore di grammatica mi man- . 
dava in bestia. Noi toscani disprez­
ziamo chi non è come noi. Poi, a 

' 20 anni, a Prato ho conosciuto la 
realtà dei figli degli immigrati del 
Sud, che lavoravano soprattutto 
nelle industrie tessili. Erano gli anni 

' dell'esperienza • dell'Isolotto, di . 
Don Milani. Ed io sono stato "con­
vertito" dai bambini, dai figli degli 
emigrati. Mi impegnai nelle lotte 
sindacali e sociali, contro l'emargi­
nazione. Cosi maturò la scelta di 
partire per il Brasile, alla ricerca dei 
bambini più meridionali di tutti». 
Cesare Del Florio La Rocca, grandi 
occhi azzurri, non ha perso del,tut­
to il suo accento toscano, anche se 
ogni tanto fatica nel trovare subito -
la parola più appropriata in italia­
no, «sonò 26 anni che parlo porto­
ghese». • ••'<:•.••'•,; 

In Italia, dove vivono gli otto fra­
telli e sorelle e tanti nipoti, ci toma 
raramente. «Nell'82 ho lavorato per 
un anno a Milano, nel carcere mi­
norile, il Cesare Beccaria, dove si 
sperimentavano nuovi metodi per 
il recupero dei ragazzi. Ma poi ac-. 
cettai la proposta dell'Unicef di Gi­
nevra e mi ritrasferi in Brasile. Or­
mai sono staniero sia in Italia che 
in Brasile. Ma a Salvador mi sento a 
casa mia, anche se so che per loro 
sono e sarò sempre un forestiero». 
Uno straniero però molto amato: 
nel '72 ha ricevuto la cittadinanza 
onaria di Manaus, città dell'Amaz-
zonia, e nel '94 quella di Salvador. 

Due lauree, una in legge e l'altra 
in filosofia, non ama essere defini-

.to un pedagogista, anche se di fat­
to lo è: «L'educazione è una cosa 
troppo seria per lasciarla in mano 
ai soli "esperti". Comunque, visto 
che in Brasile quella dell'educatore 
non è un immagine seriosa, un po' 
noiosa come in Italia, accetto l'eti­
chetta. Ma l'educatore, se vuole 
davvero essere tale, deve essere un 
incorreggibile sognatore, ma con i 
piedi per terra, capace di costruire 
una realtà che ancora non esiste. 

«Noi educhiamo i bambini a riappropriarsi dei desideri 
tipici della loro età; insegniamo a sognare in grande, 
perché grandi sono le loro capacità». Cesare Del Florio 
La Rocca, fiorentino, da 26 anni vive e lavora in Brasile 
per i bambini e le bambine di strada. Il progetto Axè di 
Salvador di Bahia, un modello ormai per tutto il paese. 
«Le bambine mi hanno insegnato molto, rivendicando 
il rispetto dell'appartenenza sessuale». 

CINZIA ROMANO 
Anch'io, inguaribile sognatore, vi­
vo sotto il.segno deU',utqpi«; che 
non è,però, irrealizzabile, ma,.da 
concretizzare. E mi slorzo disumo-
lare le richieste, la capacità critica 
dei bambini, dando loro gli stru­
menti per esercitare il diritto alla 
cittadinanza. Che è poi il diritto ad 
avere diritti». 

Progettare il futuro 
Cesare Del Florio La Rocca, non 

«da» ai bambini; pretende ed inse­
gna loro a chiedere. Anche in mo­
do provocatorio. La sua esperienza 
è dal punto di vista pedagogico 
unica. Si comincia con gli operato­
ri di strada, che vanno 11 dove i ra­
gazzini vivono. Ma non sono loro a 
contattarli. Stanno in silenzio an­
che per mesi: devono essere i pic­
coli, padroni del territorio, a rivol­
gersi all'adulto chiedendo cosa 
vuole e chi è. Poi, piano piano, do­
mandone cosa può fare l'Axè per 
loro, e si sentono rispondere: «Per 
te non facciamo nulla, ma insieme 
possiamo vedere». «Abbiamo co­
minciato con una fabbrica di carta 
riciclata. Oggi abbiamo molte altre 
attività. I ragazzi lavorano e studia­
no, iniziano un progetto di vita per 
il futuro». - - •• 

«All'inizio, per un mese intero, 
non abbiamo dato a questi ragaz­
zini né cibo, né soldi, neppure 
quello per l'autobus. Sapevamo 
che a casa li picchiavano, perchè 

stando qui da noi e non in strada 
perdevano ogni guadagno. Certo 
che era ingiusto: ma <jovevario:'és-
sere loro a capirlo e a chiedere. 
Cosi, dopo un mese, lo sciopero. 
Me li ritrovo in fabbrica tutti seduti 
a mani conserte. Nessuno però 
aveva il coraggio di parlare. È stata 
una bambina a farlo, chiedendo, 
giustamente, una paga e cibo. In 
quel momento noi avevamo rag­
giunto il nostro obiettivo: i bambini 
avevano capito che anche loro 
hanno diritto ad avere diritti». Ora 
all'Axè hanno salari che compen­
sano il mancato guadagno in stra­
da, studiano ed hanno diritto a tre 
pasti al giorno. 

Il progetto Axè, che oggi riscuo­
te il plauso intemazionale (i rico­
noscimenti finora ricevuti sono 
l'Ordine del merito educativo, del 
Ministero della Pubblica istruzione; 
il premio Bambini e pace dell'Uni­
cef; il premio Bambino della Fon­
dazione Abrinq e l'Ordine di Rio 
Branco della Presidenza della Re­
pubblica del Brasile) è stato finan­
ziato dalla cooperazione italiana, 
dall'organizzazione Terranova. 
«L'unica condizione che posi era In 
sicurezza economica per pagaie 
gli operatori. Sono contrario a 
qualsiasi forma di volontario, vo­
glio educatori professionisti. Que­
sto scandalizza molto sia i cattolici 
che i politici. Ma sono convinto 
che la mistica religiosa e la militan­

za politica non bastano a garantire 
professionalità e competenza da 
costruire. E mi sono imposto an-

. che di non scrivere io il progetto: 
dovevono essere, e così è stato, i 
bambini a realizzarlo. L'obiettivo? 
Non risolvere i problemi dei barn- , 
bini di strada, perchè questo com­
pete .ilio Stato, ma indicare e di­
mostrare come è possibile farlo. Ed 
è innegabile che oggi siamo un 
punto di riferimento vero, concre­
to». 

L'identità perduta 
«Le bambine mi hanno insegna­

to molto. All'inizio noi ci rivolgeva­
mo alto stesso modo sin ni masrhi 
che alle temrnine. Quando arriva­
vano qui, ci.mettcvo una settimana 
a capire se c'erano bambine. Vesti­
te come maschi, anche la loro vo­
ce, oltre che le loro maniere erano 
dure e brutali; altrimenti non. 
avrebbero retto alla strada. Loro 
hanno rivendicato e ricostruito la 
loro identità perduta e repressa per 
sopravvivere; hanno chiesto spazi 
ed unità di attività tutte per loro: -: 
danza, teatro, estetica, sartoria. La 
gioia di scoprirsi davanti ad uno 
specchio belle, il piacere di truc­
carsi, pettinarsi. Hanno rivendicato 
il rispetto dell'appartenza sessuale, 
hanno riscattato la loro femminili­
tà. Con l'aiuto di due stilisti italiani. 
hanno realizzato una collezione di 
moda, alla quale anche la rivista 
Vogue ha dedicato un servizio. Im­
magini che cosa ha significato per 
loro, alle spalle la miseria e la bru­
talità della strada, scoprire il mon­
do della moda? SI, devono tornare 
a sognare alla grande perchè gran­
di sono le loro capacità». . 

«Mi sento uno zingaro alla ricer­
ca perenne di qualcosa. Per questo 
mi sento insoddisfatto: sposto l'o­
biettivo sempre in avanti, quindi 
c'è sempre qualcosa da realizzare 
e da lare. Quello che hai fatto fino 
a quel momento non ti basta, non 
è sufficiente, perchè sai che c'è 

sempre da fare di più e meglio. 
Rimpianti? Non ho moglie né figli. 
A 40 anni ho sentito la mancanza 
di una famiglia, di figli miei. Mi 
sembrava quasi paradossale dedi­
care la mia vita solo ai figli degli al­
tri. Ma ora penso che forse era giu­
sto cosi: mi sveglio la mattina alle 6 

• e smetto di lavorare la sera dopo le 
11. Per dedicarimi a questo mio so-: 

gno politico, religoso. pedagogico 
forse questa scelta totale era ne­
cessaria». • : • 

«E continuo a sognare, perchè 
quando smetti di farlo suol dire 
che sei pronto per morire. E devi 
interrompere il lavoro se non sai 

i.,:,", \„iyv„.,*n „„,. i., ,.,,<r, v,.., .., „ 

l'ingiustizia. In questo paese le 
contraddizioni sono enormi: hai la 
legislazione più evoluta che rigo-
nosce i diritti dei minori, ma poi 
milioni di bambini sono costretti a 
vivere ai margini della società; c'è il 
movimento dei bambini e delle 
bambine di strada che si impone 
all'attenzione dei governati ma la 
violenza contro l'infanzia è reale 
ed arriva fino all'omicidio. Il Brasile 
è un paese perennemente in bilico 
tra la barbarie e la civiltà. Io ho 
scelto di restare qui e di occuparmi 
dei bambini». •• •• • • 

«lo e i miei collaboratori siamo 
coscienti della nostra piccolezza 
anche se coltiviamo desideri di 
grandezza. Ma per fare questo ti 
servono compagni di viaggio gene-

. rosi. E solo i bambini sanno esser­
lo. Ricordo quando ero a Manaus, 
in'Amazzonia. Ero seduto ad am­
mirare uno splendido tramonto. Mi 
è venuto vicino un bambino di otto 
anni; mi ha chiesto se ero triste ed 
io risposi di sì. Allora mi ha do­
mandato se mi mancava mia ma­
dre ed io dissi ancora di sì. Sai cosa 
mi ha detto? "Vieni a casa mia, che 
ti presto un po' mio mamma". In 
quel momento ho capito che la 
mia vita non poteva che essere 
questa». : 

A 62 anni 
figlia Brezhnev 
sposa trentenne 

* Galina Leonidovna 
- -» - , Brezhneva, 62 anni, 

figlia del defunto 
leader sovietico Leonid Brezhnev. 
ha annunciato le sue prossime 
nozze con un imprenditore mo­
scovita di 29 anni. 11 matrimonio è 
stato invano ostacolato -scrive il 
quotidiano popolare «Moskovski 
kornsomoleLs- dalla figlia Viktoria 
e dagli altri parenti. Galina è ora in 
una clinica moscovita, ufficialmen­
te per rimettersi in forma in vista 
delle nozze, secondo i maligni per 
disintossicarsi dal vizio dell'alcol. 

I giornali russi si sono spesso oc­
cupati di Galina Brezhneva, indi­
candola come protagonista di di­
versi scandali rosa a volte con ri­
svolti gialli. All'epoca in cui Brezh­
nev era al Cremlino la giovane di­
vorziò contro il parere del padre 
dal primo manto, per sposare in 
segreto un noto illusionista, Igor 
Kio. Il matrimonio fu cancellato • 
d'ufficio da Brezhnev, che fece di­
struggere i relativi documenti e co­
strinse gli sposi a separarsi. Fece 
anche scandalo nel 1981 la rela­
zione di Galina con Boris Buriatse. 
un gitano poi accusato di furto di 
diamanti mentre a Mosca circola­
vano voci secondo cui egli sarebbe 
stato incoraggiato dalla figlia del 
leader sovietico, notoriamente ap­
passionata di quelle pietre. A finire 
in prigione, per corruzione, fu nel 
1987 anche il marito di Galina, Yuri 
Ciurbanov, graziato nel 1993. 

Evade con corda 
di filo " 
interdentale 
^ '-?,-*• Niente più len-

• »S zuola annodate 
, , i ~~ì .*_ per calarsi giù 
dal muro di cinta di un carcere. 
L inventore della moderna evasio­
ne si chiama Robert Shepard che 
ha affidato la sua libertà a un filo 
interdentale. È accaduto a South 
Charleston, in West Virginia dove 
l'uomo era detenuto per furto e 
possesso illegale di armi. In carce­
re da meno di un anno, Shepard 
ha dimostrato di avere tanta pa­
zienza e buona abilità manuale in­
trecciando il filo interdentale fino 
ad ottenere lo spessore di qualche 
millimetro. Quindi ha usato questa 
singolare corda per scavalcare il 
muro di cinta, alto cinque metri e 
mezzo. L'evasione è avvenuta di 
notte da! cortile intemo dove ad al­
cuni detenuti era permesso sostare 
anche a tarda ora. «Era già stato in 
carcere e non gli piaceva' - ha di­
chiarato un secondino - e aveva 
anche detto a un amico: "Dovran­
no spararmi per riprendermi"». 

Avete perso 
Pizzaballa? 
Per richiedere un album delle figurine Panini che avete 
perso basta raccogliere 5 di questi coupon (devono 
essere originali, le fotocopie non vengono accettate), 
compilarli, metterli; in una busta e spedire il tutto a: 
l'Unità, via due Macelli 23/13 Roma. 
L'album ' richiesto > vi verrà. spedito all'indirizzo che 
indicherete sul coupon. 
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I sogni di Tristan 
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Palermo 

C a r t i n e d ' I t a l i a 
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In collaborazione con l'Automobile Club d'Italia 


